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Globalizzazione e cultura del dialogo
Uno sconosciuto si aggira per le nostre città, penetra nelle nostre istituzioni, sconvolge la nostra vita quotidiana: si chiama “società globale”. Gli studiosi di ogni disciplina sociale si accalcano attorno al personaggio cercando di cogliere i suoi connotati, il suo piano d’azione, i suoi progetti e i suoi obiettivi. Il cittadino comune ne sa molto poco, ma ne parla con riverenza, data la sua popolarità e il suo crescente successo.

La verità è che ci troviamo davanti a qualcosa di veramente nuovo nel senso pieno della parola. Analizzare e interpretare la società globale è  un’operazione ardua ma improcrastinabile perché la posta in gioco è molto alta. Si tratta di una nuova condizione umana, si tratta dell’avvenire stesso dell’umanità, della sopravvivenza della realtà “uomo” sul nostro pianeta.

La domanda di fondo che dobbiamo porci è questa: “La società globale così come va caratterizzandosi, promuove e incrementa il processo di crescita dei singoli uomini e delle loro comunità, o no?

Da evidenziare che qui intendo “crescita”, non tanto o solo come crescita economica, ma anzitutto come crescita di dimensione e spessore umano, di valori culturali e spirituali.

In termini molto semplici, per globalizzazione, o mondializzazione, si può intendere il processo di continua e sempre più diffusa integrazione tra la vita dei diversi popoli della terra, integrazione che sta velocemente realizzando una “economia-mondo” e una “società-mondo”.

Fenomeno complesso e in continua evoluzione, la globalizzazione sfugge a definizioni precise. Così, se è vero che uno dei suoi più importanti protagonisti è il mondo dell’economia, è anche vero che la globalizzazione va molto al di là della sola sfera economica per toccare quelle della tecnologia, della scienza, della comunicazione, della cultura e anche dell’etica.

Ci sono diverse valutazioni sulla globalizzazione. Chi ne tesse le lodi, chi ne mette in rilievo i limiti, se non i vizi.

Nel mese di aprile 2004 l’ONU ha presentato un rapporto dal titolo: “Globalizzazione equa: creare opportunità per tutti”, elaborato in due anni di lavoro su incarico dell’ILO (Organizzazione internazionale del lavoro).

Il rapporto riconosce che la globalizzazione ha un “immenso potenziale” positivo, che ha “aperto la porta a molti benefici, promosso società ed economie più aperte, incoraggiato un più libero scambio di beni, idee e conoscenza, fatto emergere una coscienza globale su temi come ineguaglianza, povertà, discriminazione, inquinamento”. Ciononostante, afferma la ricerca, “ci sono persistenti squilibri nell’economia globale, eticamente inaccettabili, politicamente insostenibili. Agli occhi della maggioranza della popolazione mondiale, la globalizzazione non ha risposto alle aspirazioni di un lavoro dignitoso e di un futuro migliore”.

Bastano poche cifre per illustrare il problema. Nel 1960 il gap poveri-ricchi era di 212 contro 11.417 dollari (rapporto di 1/54); quarant’anni dopo è salito a 267 contro 32.339 dollari (rapporto di 1/121). Ancora: dopo un decennio di globalizzazione, oggi ventidue paesi 

industrializzati, rappresentanti il 14% della popolazione mondiale, dominano oltre metà del commercio e degli investimenti internazionali.

Ma cerchiamo di penetrare più a fondo nei meccanismi della società globalizzata.

Dal punto di vista economico assistiamo ad una progressiva integrazione dei mercati, ad una concorrenza sempre più planetaria, ad un avanzare del settore finanziario rispetto agli altri settori (produttivo, commerciale). Mentre la produzione delle merci viene portata dove ci sono le condizioni più favorevoli, somme di denaro sempre più ingenti si spostano da un punto all’altro della terra con il solo scopo di guadagnare altro denaro. Il settore finanziario è così ormai molto più forte del settore produttivo. Degli oltre 1500 miliardi di dollari che quotidianamente vengono scambiati a livello mondiale sui mercati finanziari, solo l’1% riguarda la compravendita di beni e servizi.

Si assiste inoltre ad una crescente concentrazione del potere economico: alcune grandi multinazionali hanno più ricchezza di interi stati anche di medie dimensioni. Tutti questi cambiamenti hanno portato ad un aumento globale della ricchezza che, però, raggiunge solo una parte della popolazione del pianeta. L’emarginazione è un fenomeno in crescita sia per interi popoli che all’interno dei singoli stati.

Altro punto da prendere in considerazione è lo stretto legame fra la globalizzazione e l’alta tecnologia dell’informazione. Quest’ultima è stata un elemento determinante nel dare inizio e portare avanti il processo di globalizzazione. Essa ha aperto alla comunicazione possibilità precedentemente impensabili.  Si può comunicare in tempo reale con persone di ogni parte della terra; si possono raggiungere, in modo virtuale, le zone più lontane e sconosciute del pianeta; la comunità scientifica può comunicare e trasmettere progressi e interrogativi della ricerca; si possono acquistare e vendere prodotti senza uscire di casa; si possono spostare somme enormi di denaro senza interruzione…. È un nuovo modo di porsi nei confronti delle varie realtà umane: si tratta di un cambiamento profondo che richiede un altrettanto profondo cambiamento di mentalità.

La rivoluzione informatica si è fortemente intrecciata col mondo dell’economia e questo legame è stato determinante per le trasformazioni che il settore economico ha subito e a cui si è accennato precedentemente. Ma l’alta tecnologia che sostiene l’informatica necessita di adeguate conoscenze che, a loro volta, sono indispensabili per la crescita economica. Qui è doveroso porsi una domanda: queste conoscenze possono essere alla portata di tutti? La risposta è negativa. Per accedere alle moderne tecnologie occorre avere possibilità in termini di istruzione, di capitali, di conoscenze. Elementi questi che, per il momento, restano limitati ad alcune aree geografiche. Tutto ciò sta creando nuove barriere fra coloro che possiedono tecnologie avanzate e coloro che ne sono privi. Possiamo così assistere ad un fenomeno paradossale: lo sviluppo dei più straordinari e rapidi mezzi di comunicazione da un lato unifica il mondo e, dall’altro, lo divide.

Dopo questi brevi flash, una prima considerazione che dobbiamo comunque fare è questa: il processo di globalizzazione è inarrestabile.

Su questo argomento ci sono dei sociologi  che hanno opinioni che vanno in altre direzioni, come quella di considerare che tale processo sia in via di estinzione e che ci stiamo avviando verso un’era post-globale.

Io concordo piuttosto con quanto affermato dal sociologo polacco Bauman, uno dei massimi investigatori e interpreti del nostro tempo che recentemente in un’intervista ha affermato: 

“Opporre resistenza al processo di globalizzazione sarebbe come scendere in piazza contro un’eclissi solare. La globalizzazione intesa come un processo che instaura legami di interdipendenza a livello planetario intessendo trame di ‘vulnerabilità reciprocamente indotta’ tra tutti gli abitanti del Pianeta, a prescindere dalla loro distanza  nello spazio e nel tempo, è ormai una realtà. La nostra civiltà, in questo senso ha già raggiunto il punto di non ritorno. Il desiderio di ritornare ad una dimensione pre-globale commuove per il suo romanticismo e rischia di distogliere la nostra attenzione dal presente e sottrarre energie utili per riconquistare quello spazio extraterritoriale che è posseduto, quasi come sotto effetto di un maleficio, dalle forze globali. Conquistare questo territorio significa reinstaurarvi un controllo di natura politica e di conseguenza anche etica. (…)

 “La possibilità di sottrarsi alla globalizzazione dei rapporti di dipendenza e alla colonizzazione tecnologica ed economica non è nemmeno concepibile. Non dobbiamo interrogarci su come deviare il flusso della storia, ma dobbiamo chiederci, in coscienza, come possiamo eliminare l’inquinamento prodotto dalla miseria umana e come incanalare il flusso che la corrente è ancora in grado di attivare verso una distribuzione più equa dei benefici”
In un processo di questo genere viene prepotentemente chiamata in causa la politica che, per vocazione, dovrebbe creare le condizioni per raggiungere il bene comune con un orizzonte ormai planetario. Ma, come si può facilmente verificare, in questo momento la politica è in crisi. La globalizzazione infatti tende ad indebolire la politica: le regole internazionali sono per lo più dettate dalle strutture economiche e la partecipazione politica all’interno dei singoli stati perde via via di significato e di importanza.

E anche lo stato moderno sta attraversando una crisi di identità. Le sue strutture non rispondono più alle sfide e alle necessità di un mondo globalizzato. Esso, infatti, può agire direttamente solo entro i limiti dei suoi confini (ad esempio prendendo provvedimenti economici come variare i tassi di interesse), mentre altri soggetti (come le imprese multinazionali) operano a livello trans-nazionale sfuggendo alle sue regole e ai suoi controlli. Anzi, si sono ormai formati  dei gruppi economici  così integrati e potenti che sono in grado di creare al loro interno dei legami e un senso di appartenenza più forte di quella che c’è all’interno di uno stato. Ci si trova così di fronte alla necessità sia di ripensare lo stato moderno con i suoi organi e i suoi compiti, che di creare nuovi organismi in grado di dotare la comunità internazionale di strutture all’altezza delle sfide del momento.

A ragione Bauman allertava:

“Dobbiamo anche ricordarci di un ultimo punto: qualsiasi sia la forma in cui il controllo sulle tensioni globali da tutti noi auspicato si andrà ad incarnare, non dovrà mai essere una mera riproduzione di quelle istituzioni democratiche che abbiamo costruito nel corso degli ultimi due secoli della modernità. Tali strutture democratiche sono state create su misura per Stati nazionali, una totalità sociale vasta ed onnicomprensiva e non possono essere applicate ad entità di proporzioni globali”.

Veniamo ora a quello che può essere considerato l’aspetto più importante della globalizzazione: quello culturale ed etico. E’ questo l’aspetto che preoccupa di più : la globalizzazione è divenuta rapidamente un fenomeno culturale. Il mercato come meccanismo di scambio è divenuto strumento di una nuova cultura. (…) Il mercato impone il suo modo di pensare e di agire e imprime sul comportamento la sua scala di valori».
E’ quanto mai evidente che con la circolazione sempre più libera e sempre più rapida di beni, lavoro, capitali, servizi si diffondono pure idee, mentalità diverse, culture, stili di vita differenti. La globalizzazione, quindi, diffonde cultura. Però non si limita a questo in quanto produce anche cultura. Si può anzi dire che è essa stessa cultura: è un modo nuovo di comprendere il lavoro, di impostare le relazioni umane, i rapporti fra gli stati e la comunità dei popoli. In tutto ciò prevale la “logica del mercato” che impone i “suoi criteri”, i “suoi valori”, la “sua cultura”.

Quali i punti di questa cultura che vengono maggiormente in evidenza?

· Dare valore solo all’efficienza, a ciò che rende di più in termini di produttività e di sviluppo;

· l’importanza primaria data all’innovazione tecnologica e  all’immagine sociale;

· competizione sfrenata e conflittuale come caratteristica dell’economia e della vita sociale;

· appiattimento delle culture locali tradizionali sull’unico schema culturale di tipo liberista;

· mancanza di riferimento ai valori legati alla persona umana

Non si tratta dunque di combattere o di condannare la globalizzazione, quanto di gestirla, di darle un contenuto positivo, di proporre delle regole, di elaborare una cultura nuova in grado di rispondere alle sfide poste dalla globalizzazione.

Accanto agli elementi culturali da essa portati, proviamo a presentare dei valori umanistici (cristiani) capaci di orientare meglio la bussola della nostra esistenza e della condizione umana in generale:

Alcuni elementi culturali


Alcuni elementi culturali

portati dalla Globalizzazione


portati da un nuovo Umanesimo

- individualismo



- fraternità

- avere





- dare

- consumismo




- povertà, comunione dei beni

- competitività sfrenata


- rapporti basati sull’amore

- frammentarietà



- unità

- strumentalizzazione della persona

- valorizzazione di ogni persona

- appiattimento delle culture locali

- valorizzazione delle culture locali

- eliminazione delle regole


- regole a servizio dell’uomo

- prevalere della logica del mercato

- la fraternità come categoria

   che impone i suoi criteri,


   di pensiero capace di abbracciare

   i suoi valori, i suoi principi


   unità e distinzione, fondamentali







   per orientare al bene il processo







   di globalizzazione.

Per coniugare in questo modo i valori si rende inderogabile calarsi nel cuore della crisi, individuarne gli aspetti positivi, rilevarne le potenzialità e inserirvi contenuti, forse anche antichi, ma rinnovati e ringiovaniti.

Possiamo e dobbiamo riattivare certi circuiti che si presentano adatti al rilancio di quelle categorie culturali e spirituali che a mio avviso possono favorire un salto di qualità del nostro vivere individuale e sociale. Mi limito ad  indicare dei titoli che possano dare degli stimoli e degli spunti alla vostra riflessione nel corso dei lavori di questa giornata.

Primo titolo: una cultura del dono del dare, della elargizione e della gratuità.

Il dono ritorna di attualità nelle scienze sociali come argomento centrale e addirittura come nuovo paradigma attraverso gli studi e le riflessioni degli studiosi. Il diffondersi del volontariato, la fioritura di nuove forme di economia sociale: commercio equo, finanza etica, consumo critico, microcredito, economia di comunione, sono segnali, ancora non sociologicamente rilevanti, ma sufficienti per mostrare una rinascente presa di coscienza che il dare – in alternativa all’avere – è una qualità umana naturale, senza la quale non si può vivere, senza la quale l’essere umano piomba in una solitudine paragonabile alla morte.

Il vero dare, infatti, non è contaminato dalla voglia di potere sull’altro, né cerca il dominio sui singoli e sui popoli. Nemmeno cerca compiacimento e soddisfazione nell’atto stesso di dare. E, ancor meno, è interessato e utilitaristico in cerca del proprio profitto e tornaconto.

Il vero dare rivela e forgia una mentalità nuova, un nuovo modo di essere e di rapportarsi. Questa mentalità vissuta nel quotidiano, calata nelle istituzioni e nelle strutture della società globale, va verso la creazione di una vera e propria cultura, la cultura del dare.

Questa cultura può cambiare gli atteggiamenti ed è l’unica capace di superare le disuguaglianze materiali, perché è in grado di aprire i cuori e i portafogli a tutti i livelli – personali, strutturali e istituzionali – per avviare la circolazione e la condivisione della ricchezza prodotta.

Secondo titolo: una cultura del dialogo.

Il dialogo si impone oggi come la forma di rapporti possibili, il modo di stare insieme tra diversi. Di fronte al paventato scontro di civiltà a causa del terrorismo, prende sempre più vigore una forte spinta al dialogo tra le culture e le  religioni a livello nazionale e internazionale

Naturalmente il dialogo esige stili e punti di vista adeguati allo scopo da conseguire.

Il dialogo esige un proposito di correttezza, di stima, di simpatia, di benevolenza da parte di chi lo instaura e chiede una serie di virtù umane e spirituali quali: l’accoglienza, l’ascolto, l’attenzione, la chiarezza, la veridicità, la mitezza, la prudenza, la fiducia che possono essere sintetizzate in una sola parola: l’amore. L’amore nella sua densità massima, come capacità di darsi e di ricevere, di creare reciprocità e scambio, migrando dall’io all’altro. L’amore come vera arte di convivenza. In definitiva, come contenuto e metodo del dialogo.

Terzo titolo: una cultura della fraternità.

La riscoperta della fraternità come anello di congiungimento degli altri due principi ispiratori della modernità, espressi dalla triade della rivoluzione francese – libertà e uguaglianza – si impone e penetra sempre più tra le coscienze. Tra le varie voci, recentemente un sociologo (Edgard Morin) affermava che l’”ipercomplessità” della società “richiede una nuova forma di fraternità” che esige la messa in moto di “una fraternizzazione attiva, rinascente, aperta”, che possa impedire processi “di dominazione/sfruttamento/asservimento” e parla della necessità di “una fonte di amore” che lui individua in prima istanza nel bisogno di una madre. E citava Hermann Hesse: “Senza una madre, non si può amare”…

Nella società globale la libertà e l’uguaglianza possono ancora rifulgere, infatti, solo se sostenute e impregnate di fraternità. Fraternità non come semplice espressione di buoni sentimenti, ma come categoria politica, sociale, economica, giuridica e culturale, fra persone, gruppi, comunità, etnie, popoli, civiltà, religioni.

La fraternità – non la guerra – come antidoto e rimedio al terrorismo e come elemento costruttivo della pace, come insegnava Paolo VI: «Chi aiuta a scoprire in ogni uomo, al di là dei caratteri somatici, etnici, razziali, l’esistenza di un essere uguale al proprio, trasforma la terra da un epicentro di divisioni, di antagonismi, di insidie e di vendetta, in un campo di lavoro organico di civile collaborazione. Perché dove la fratellanza fra gli uomini è in radice misconosciuta, è in radice rovinata la pace. E la pace è invece lo specchio dell’umanità vera, autentica, moderna, vittoriosa d’ogni anacronistico autolesionismo. E’ la pace la grande idea celebrativa dell’amore fra gli uomini, che si scoprono fratelli e si decidono di vivere come tali».

Quarto titolo: una cultura della comunicazione.

Nell’era della comunicazione globale è urgente una cultura della comunicazione. Cultura della comunicazione sta a significare riaffermazione del ruolo, dello spazio e della collocazione della persona – essere relazionale – nel cuore della comunicazione.

La comunicazione a servizio della relazionalità umana che pone i suoi strumenti a disposizione delle persone perché esse si possano incontrare e costruire un rapporto.

La comunicazione, come dimensione della interiorità e della profondità dell’essere per costruire reciprocità, come capacità di scambio.

La comunicazione come veicolo di cultura, mezzo per ricreare quel quadro di riferimento valoriale che solo può riconsegnarci l’unità, il comporsi della diversità in un disegno ricco di senso.

Per concludere, oltre a questi titoli che possono stimolare il vostro lavoro e il vostro impegno come educatori,  vorrei sottoporre alla vostra attenzione il fatto che sta già nascendo una società civile planetaria formata da singoli e gruppi che lavorano insieme per la pace, per la fraternità, per la vita umana, per la salvaguardia del creato. Molti di voi possono affermare di esserne testimoni.

A ciascuno di noi scegliere di essere partecipe in prima persona, protagonista attivo, della gestazione del mondo nuovo che sta nascendo.
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